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Ãîìmîîme…NflîìîîîiîaîëffiwHENRY???

'. Giuſeppe, e D. Marcantonio Toſcano , fratelli ger

mani ,'han poſſeduto', con D.Vincenzo Toſcano , altro

loro germano,due caſe palaziate nella città di Roſ

ſano; una ſituata nella parrocchia di S. Giovanni `,

e l’altra nella parrocchia di -S-., Antonio Abate , contigua alla

caſadi D. Saverio Marcucci . F , ›

Ritrovandoſi ora ammogliati D.Marcantoniò, e D. Vincenzo , en

trambi carichi di numeroſa ſamiglia,non potendo tutti convivere

nella’ca’lä ſituata nella parrocchia di S*.Giovanní,hanno stima-to con
Yenevoleſiſepararſi , come in effetto è' ſeguito nelf modo ſeguen

te":’!la-ì caſa ſituata: nella parrocchia tdi. S. Giovanni .ſe l’ha preñ_

ſa D.‘Vincenzo; e l’altra, contigua a quella di D.Savei'io Mar

rucci', -in porzione è toccata a D.GiuſePpe , ed a D.Marcantoni0.

La caſa ;che a D. Giuſeppe, eda D.Marcantonioſiafl"agnè, non,

tiene altro , che ſeiv camere- , ’ed una loggiacoverta; abitazio—

ne in’ſufficiente a perſona con numemſa ſaniiglia;pcr cui finora

nè"xda D’,.Vincenzo, nè da D'. Marcantonio fi èabitata . i

Queste notizie ſi-ſono .premeſſe per iſmentire l’inorpellamento del ſat

to, ?indotto dal contraddittore; il quale, ſcorgendo la,malacau~

ſa , che 'difende‘, va ſpargendo ad arte, che la' nuova fabbrica,

cominCia'ta ſu la caſa antica de’ detti ~Tdſcani., lia per- mera e

mulazione,che i medeſimi voglionopraticare contra D. Saverio.

Marrucci, poſſeſſore della caſa &configuri-,- che- un tempo ſu de’.

maggiori 'de’detti Toſcani; eſproc'ura di 'convalidare tal preteſa,

e ſognata* emulazione‘, con ri’varígare-lhn’tico impedimento di

nuovav opera, datoñ per parte-‘dè’Toſcani -ad *eſſo Martuccinell’at

‘ozche il medeſimo edificava ’porzione-.,della*steffa ſua—caſa; ed

in cui ſuccumberono‘. " 5 ² ~ ‘ - ñ- .

Io "non-ſ0 ,ſe polſañeſſervi perſona di -sì poco ſenno, che 'prestlſe

de _a così inſuffistenti ſofiſmi , tra di loro contraddittor); imperce

chè` chi 'è quell" uomo cordata, che 'p’er malfondata, e ridicola

vendetta,può ſoffrire un notabile intereſſe, come lo ſoffrirebbe

ro i* Toſcani ', com` alzare a -tal fine un magnifico edìfizio? Ma

nel `far-;vedere-al;S.>(;ì.‘i giusti limiti, ne’quali ſi contengono

i fratelli Toſcani nella riſazione dell’anzidetto edifizio,ſi rileve

rä anche chiaro ,'che nell’ impedimento datolad eſſo loro dal Mar

tucci ,'q‘ue'sti piuttoflb-proceda ad emulazione, anzi che iſratelli i
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Toſcani medeſimi, i quali non intendono far altro,ſe non che

toglierſi dall’angusta abitaflone , in cui con numeroſa famiglia

oggi rit rovanſi .

FATTO.

A caſa .de' fratelli Toſcani ha nel primo ingreſſo una ben lun

ga loggia coverta, che gode l’aſpetto di mezzogiorno, e di

levante, e verſo lo steſſo levante, in grandiſſima estenſione il

proſpetto del mare: come l’attestano i periti nella perizia ad i. .

stanza de' fratelli di Toſcano , quando diedero impedimento di

nuova opera a’ſuddetti Martucci ; la qual perizia fu da’medeſìmi ac

cettata ( I ) . Attaccata alla cennata loggia ſiegne u

na ſala, la quale ha una finestra, che anche ſporge verſo le

vante nella steſſa linea retta del-la loggia medeſima . Dopo la

deſcritta ſala ſi vede nno ſpazio ſcoverto di figura quadrata,fat

to dalle facciate di due muri interni, e che sta giusto nell'

angolo dell' edilizio, 'dove avrebbe dovuto chiuderſi la cantonie—

ra, e formarſi un' altra stanza nella ſteſſa dirittura della ſala pre

cedente, e della loggia poco anzi menzionata . Ed è tanto ciò

vero, che.: negli estremi, in cui finiſce il muto anteriore, o ſia

di proſpetto della caſa de’Signori Toſcani, vi ſono, state laſciate

alcune -merlature o ſiano denti , detti comunemente ſcale, ( fol.

18-. ) per attaccarlo coll’altro muro laterale , e formar con eſſo

cantoniera, e chiudere cos`1il detto ſpazio ſcoverto,con formar

ci la cennata stanza, ch’è équella appunto, che ſl vuole al pre

ſente compire, e ſu. cui cade' l’ inibizione. A fianco finalmente

dello steſſo menzionato ſpazio ſcoverto eſiste un altra stanza , la

quale ha un balcone nell’ apenuva , che avrebbe dovuto eſſer

porta d’entrata nella stanza medeſima incompita,da formarſi con

chiuderſi il detto ſpazio. E poichèzsì fatto balcone eſiste in un

muro fabbricato più inrfuori del luogo , in cui finiſce il foprad~

detto muro comune., e' perciò è fuori anche della linea ,~ dov’è

ſituato il proſpetto dell'edifizio de’ Signori Marcucci , quindi ſi

vedono da quello ,obbliquamente -, e ſia a traverſo, le fiuestre a

del proſpetto medeſimo. ' j ' ,

Turan ciò vien contestato dall’ antica perizia fil; 46. a r. diaz

proc- Inoltre offewammo ( ſono parole de’ periti ) , C50: i"

recitato palazzo da' Si ”ari Toſcano ave un; ſolo piamſIPerÌDró’fl

c che la Principde aflfrtiflà. i” lunghezza, di, Pal. 63. è quella_

W 

(r) Fol.75-. Panceſſp”, frati-ibm da Toſcano cum D-Aurom Falco, Oc
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ver/ò levante, ove cſi/fano il divi/ata balcone-,,finestra, aleggia,

ei benchè -vi foſſero due altre affacciate , una verſa tramontana,

e l’altra 'verſo mezzogiorno, una di queste gode pro/per” dima

re. E nel fa!. 44,. a t. diff. Prot. gli steſſr periti affermano :

Ed eſſendoci conferiti con ambe le Parti nel Palazzo de’ divi/ati

Toſcano , e ProPriamenre nel quarto ſuPeriore , o've oſſèr-vammo ,

‘che nell’flffaccíflta, che lo ſie/ſo tie”: ver/b levante, *vi è nel Pri

mo ingreſſo una gran loggia, nella ſula una fine/Im, e nella ca

mera Preſſañre ( cioè a fianco delloſpflzio ſcoverto ) un balcone.

Cade dunque da per ſe l’inſnſlistente , e capriccioſa aſſerzione della

parte, che ſostiene di non eſſervi nella facciata verſo levante ,

ov’è la' caſa dell’ inibente , apertura alcuna; laddove dal fin

quì detto‘rilevaſi, eſſervene tre, cioè una per la loggia, l’altra

per la ſala, e la terza finalmente per la camera a fianco dello

ſpazio ſcoverto.

Le fin quì deſcritte parti ſuperiori del, palazzo de’Signori Toſcano

ſono quelle, che importa conſidcrare nella preſente controverſia:

resta adeſſoafar menzione di qualche altra parte,che merita at

tenzione, e che al di ſotto delle medeſime ſ1 vede . Si deve"

dunque conſiderare, che affacciandoſi dallÎapertura ,della loggia ,`

e dalla finestra della ſala poco anzi deſcritta, ſi vede una ben gran

de , e lunga stalla, la quale s’estende da unñangolo all’altro op

posto di tutto l’edificio verſo quella parte , ſu cui cade l’inibi-~

ſione -. S`1 fatta ’stalla giace in parte fatto agli astrichi della steſsa

loggia,e della ſala, talmente,che in questa parte è coverta dagli

astrichi medeſimi. ; resta poi l’altra porzione ( ch’e d’ esten

zione di palmi lo.` -Î* di larghezza ) la‘ quale eſce in fuori ,'_

ed è coverta da tegole’; ed in quest’ altra porzione s’attacca all'

edificio de’Signori Marrucci per mezzo ñdi 'nn muro comunezed

in tal maniera vi s’attacca,._che le travi sì del tetto di detta

stalla, che di quello del dettoffledifizio-_poggiano ſul dorſoydel detto

muro . Poſſiamo dunque conſiderare questa stalla, c.r.,come di-

viſa _in due porzioni,'di cui- una è occupata dagli astrichi del

la ſala , e dallo ſpazio,che resta ſcoverto verſo la cantoniera ,

e l’altra è coverta da tegole: in questa parte coverta da tego- `

le s’ attacca all’edifizio de’ Signori Mattucci,‘per mezzo del mu

ro comune poco anzi accennato, talmente , che abbiamo muro co

mune da una parte, muro della loggia,edella ſala dall’altra , e

porzione di stalla, coverta da tegole, in mezzo. Dal cheſivede

inſieme, che il muro comune , a cui ſi dice attaccata la detta

stalla, è in qualche distanza della tirata del muro de’ Signori

Toſcano,dove ſia aperta la ſopraddetta loggia,e la flnestra della ſa

la, la quale ſi viene appunto adeſſo a demolire.

’ A z La
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La distanza, che vi è dall’ apertura della loggia al muro co

mune,è di ſoli palmi dieci , ed un' quarto , come dalla perizia,

in cui dicono i periti nella pianta: Cl” la ‘nuova fabbrica , la

Quale i” tutto *vien laterale al palazzo del Marrucci, nella fine

( dove Per l’ appunto fi 'vede la loggia ) ſi (li/lacca dal muro ca

mune ia‘ Palmi diete, ed rm quarto. Dalla facciata poi della ſe-.

la, che viene ad eſſere nel mezz‘o, cioè ‘tra la loggia , e lo

ſpazio ſcoverto, dicono i periti nella steſſa pianta , è di palmi

undici ,emezzo per eſſere un pot-o our-oo . Dalla terza finalmen

te apertura ( la quale avrebbe dovuto eſſere porta d’entrata nel

la camera incompita ) per la camera preſſanre alla ſala, zvi èla

di/lanza di Palmi tremano-ue, come dal fa!. 17. a r.

Reſia cos‘: ’anche ſmentita l’altra capriccioſa aſſerzione della parte in

dire, che quantunque vi foſſero aperture nell-'antico edifizio eſi

stenti, pure queste debbano eſſere dal detto muro comune distan

ti in palmi dugento‘, quanti per l’appunto ha ſognato trame:

zarſi tra 'la caſa dell’inibito, e dell’ inibente’ .

nesto dunque era‘ l'antico stato della caſa de’ fratelli di Toſcano

Prima del tremuoro avvenuto nell’anno 1783., edè di preſente,

benchè in qualche parte offeſo .

Il primo capo d'inibizione fatta a’ detti ToſCani da’Martuccì è per

lo nuovo ‘muro , _che intendeſi dagl’ìnibiti- innalzare ſopra la

stalla propria de’ medeſimi, e per la ſinestra, che in detto mu

Îro ſi vuole aprire . 'Dal difenſore di eſſo Marcucci ſi ſostiene , non

‘poterſi'il detto muro innalzare , appunto perchè non fioſſervereb

be , costruendoſi,la distanza de’palmi dodici, voluta dalle "leggi.

Il ſecondo capo d’ inibizione è per la finestra, che nel nuovo mu

ro vaſſt ad a'p'rire, perchè toglierebbe al'Martucci il dritto d’al

riui :attendi , già veudutogli,"e ſi verrebbe arecare al medeſimo

'il pregiudizio della distanza da ſinestra a` ſinestraî in ſoli Palmi

ventuno, laddove l’antica da muro a muro, era' dl palmi 39.

Il terzo capo finalmente è per'lo muro, che guarda verſo la stra

da pubblica, col quale ſi occupa porzione della medeſima.

Suppone dunque il contraddittore, che la distanza di palmi dodici deb

ba avere luogo, per dritto comune , tanto‘ per‘ l’introſpetto, od a

ſpetto, che per gli edifici 'collaterali t il che non è vero per

legge, come a 'ſuo luogo ſi dimoſtrerà.

Mà , prima di venire a toccar le leggi, ſi può fa: Vedere al mio

co'ntraddittore anche con una ragion di fatto,che iSignori To
ſcani hanno ilv dritto di fabbricare lateralmente nella distanza ,

in cui ſi ritrova lo ſcarto de’Pedamenti :del muro costtuendo .

Perchè ſi deve qu‘r richiamare a memoria ,‘ che_ negli estremi

del muro anteriore, o ſia di proſpetto dell’ antico edilizio, nel

~ luo
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luogo ?appunto ',~` dove- eſiste il' menzionato' ſpazio ſcoverto

ivi: ſi!" oſſervano. alcune merlature , o denti-;detti comunemente ſca

lwfbl; rSi-íaar‘. Giacchè dunquev qnesti denti! furono laſciati per

chiudere s‘: fatta stanza incompiuta, quindi? avranno il dritto i

Signori-Toſcani di continuare nella steſſa- direzione , in, cui ſi

ritrovano , tanto il muro anteriore del loro ediſizio, che -il late

* rale, dove eſiste la loggia, e la finestradella ſala , 'finchè ſi

cliiuda’Î-l'a detta stanza . Ma‘ lo ſcavo de" pedamenti del .nuovo

mu'l’Qí, che s"intende fare da’ Signori Toſcani, è stato fatto ap~

puntoV'nella steſſa direzione , e linea ,in'cui eſiste il cennato mu

, ro laterale , doveèaperta la loggia, e la ſala ,.~ Dunque gettando

i SigflToſcani-i pedamenti nello ſcavo’ fatto-per ‘gli medeſimi,

nÒn‘ innovano niente, nè fanno altro, :che -ſervirſi‘delrdrittolo
ro , e ridurre a perfezionel’ antico ediſizio. * v ` ,

ñ o

E da :quanto vſi è detto maggiormente ſi vede , che ifratelli To— 'ì*‘

ſcanoìnon fabbricano ad emulazione , ma ‘ſolo ‘per perfezionare,

ei compire l’ antico loro_'edificio, ridurlo in’ ſimmetria ,ed ac—ſ

quistare--una camera , ſetiza pregiudicare affatto alla caſa‘ dello

i’nibente . Anzi~ col nuovo edilizio ſi viene? a recare ’un ~vantag-'

gio all’ edilizio medeſimo' dell’- inibente ì, ch'~ 'è- appu‘nto ‘di‘ to-²

gliergli- un muro proprio de’detti Toſcano', che 'stña a' frente dello

estremita del muro comune ,cil- quale' ,Î come dicono i periti

{oh-?193' li occupa la Maggior ‘parte-della’ faà/Ìra (cioè de’Mar»

tncciz), ed è nellardi-stanza di'pal. ſente?, 'laddove il muro la

teraleÎ c‘ostruendo della camera, che ſi deve ’chiudere , verra nel

ladistanza arpa”. . › -’ ~ ~ -

Riſpetto 'al 4 ſecondo .capo del-l’ inibizione, cioè, che conl’ aper

tura della nuova( finestra verrebbe a toglierſi all’inibente-'il drit

to di alti”: :alle-rai;- un tali-mal intèſoîvantato drittonon può

mai verificarſi, giacchè fe nello! strurnento di vendita'- 'dell’ an

no 1622. ſi diede ‘al Marrucci l"alríur ‘rollcndi, ſi aggiunſe pe

rò la clauſola: -ae larm'nilms*offriamo-r‘.` :Onde per l’eſistenza de’

lnmi‘tanto della loggia, che della :ſalaì-de' venditori, come ſi`

è dimostrato s,… non può mai valerſi ill compratore‘ñ-d'- un tal.

dritto '. Oltrechè la nuova ſapertura-*cade nella steſſa tirata’

del_ muro, dove‘ ſono altre'- due’aperture ,rche‘guardano di pro-ñ

ſpetto‘il muro Comune, doveîl‘ inib’ente’rnon ne ha' , ed è iañ‘

raramente cieco , come dicono i periti .nella pianta . E ſinalmen-ì‘

tela detta nuova-finestra viene ad aprirſi in- quella parte del mu

ro‘ nroor, che-'ſi’ estende al ’di fuori dell’angolo della caſa dello

inibente-,rdove apptrnto va _a terminare il muro comune ; per

cui non ſi viene- per questa a guardare, ſe non che traſverſal

mente , lc vhneſlre della facciata verſo tramontana della caſa

_ -…- A 3 dell’
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dell’ inibente . Una di queste finestrc , ch’ è la più proſſima al

nuovo-_muro costruendo, è distante dalla. finestra vda aprirſi nel

medeſiman ñpal. ventuno. Qual è dunque quella ſoggezione,

che~ gli ſijrecherebbe? qual è il pregiudizio-3x ſe pure ſoggezione

dir ſi può l’ eſſer veduto, allor-chè ,qualchedun‘o ;fuori della-ſi

nest,ra,5’.affaçcia , e .l’ eſſer veduta-nella ſinestra: più proſſima,

lontanazzjn palmiventuno... -í - ,1- . z, …, .

Dal ſin-,quidetto ſi vede chiaramente per fatto... non poter; mili

tare il-primqó, ed, il ſecondo capo d’ inibizione-per - la nuova

opera, tanto’perchè non ſi reca all’ inibente verona ſoggezione,

quanto perchè non può far uſo del preteſo dritta-jd’ alti”: rol- _

leadi, sì,.per l’ antiche. aperture., sì perla nuova,;.che non guar—

dail muro comUne . -Ma di ciò mi riſerbo parlarne .piu-dimm

tamente nel dritto,.ſenza dirnealtrp-per ora/z i. … a z ,

Il terzo capo finalmente d’ inibizione ‘è quel .pregiudizio , che ſi

pretende fare nella 'strada pubblica-”per cui halil dritto di op

porſi non ſolamente. la citta', ma ogni concittadino,che~accan

to alla via pubblicarpoſliede. la ſua caſa. Per mettere in vedu

ta un sì fatto pregiudizio, il contraddittore; Va aſſerendo di ef*

ſervi una ſola via', pubblic-a , ‘la ,quale .dallaçaſa degl’ inibiti

conduce alla caſa degl’ inibenti-.~ Ma'rimane. in ciò ſmentito

dalla formazione della pianta,;~fatta ‘perñparteridelzloî steſſo Mar

rucci, nella quale i periti affermano, che vi ſiano tra l’una ,

e l' altra caſa tre vz'ie, :- la'príma ',Îz dove cade-,1' inibizione , che

dall’ edificio-de’-Toſcan—itconduceazquello dc’. Marrucci; l'altre

due , di maggior-ampiezza, che dall’ edilizio'di Marrucci con

ducono -alla- piazza `, .cioè una? per. linea retta, 5,1’. altra* per ob

liqua . Sicchè non_ resta, -il medeſimo-Îimpedito- ,, e pregiudicato

a cagion di dette vdue ~strrade›,îv che-.anche iviíîeſistono . Manon

perciò , replica_ Marrucci , ,ſi puòinſiqnalche ſua parte occupare-4,

ma qncsta è. quell’ occupazione, Cher-non ſi-faç ripigliano iſſo:

fcani . Imperocchè, ſecondo riferiſcono :i periti, anche facendoſi,

non ſi pregiudicherebbe‘al;dritto pubblico, atteſo. vvi è forte pre

funzione , che, il ſuolo, della detta- strada ſia della: caſa de’ſuddet

ti; fratelli per gli denti., orſieno merlature,.5che anche adeſſo ſ0

no eſistenti nell’ angolo,della dettatecaſe-rdeglÎinibi-ti, (urfol. 18;

a r. e 20…), laſciati appunto .Per:zavuertire,ñ.che-ſi poſſa-l'zeó,

diſizio più stendere congla. costruzioue.~ dellazſuddetta nuova can.

mera, che allora ſi'laſciò di fare, :riſerbandoſiñar miglior tem-z

po; ch' è quella, la quale s’- intende,,adeſſo fabbricare, per ten-z

derſi compito l' edilizio, antico, comeſi era-diſegnato; ſiccome
\

più volte ſize accennatortMa .per piùjdilucidaretutto-ciò , bi

ſogna avvertire: , ñ. .…1 … ..

Che



43%( 7 >5#

Clic la ſuddetta strada pubblica nel principio di ſuo ingreſſo è

di pal. ſette di larghezza, e Înel ſuo decorſo è di pal. quindi`

ci; Il mu'ro poi de’ Signori Toſcani, quello cioè della stalla ,

cherigua‘rda la strada, nel mezzo s’incurva u‘n poco , e forma.

una cavità , per la quale ſi ſcosta dal paralello della.via in

pal@ due; e questi ſono di quel ſuolo poco anzi dimostrato pro'

prio de’ Signori Toſcani per le merlature , 0 ſieno denti meti

zionari ( fa!.~ 18. ) Nè preſenremente s’ intende ſar altro

da’! medeſimi, che rettificare, o paſſare, come dicono i mura

tori, il filo al detto muro curvo , con che non vengono a far

altro , che occupare pal. due dello steſſo ſuolo lor proprio . An

zi vengono a recare un vantaggio' alla strada, che èappunto di

renderla tutta dritta, levandole l’ imperfezione di detta curvità.

Dunque, giacchè i Signori Toſcani non occupano, che un pic

cioliſiimo ſpazio di palmi due in un’ estenſione di pal. quin

dici di via , la quale potrebbe anche baſtare per pafi'arvi due

carrozze a paro , non occupano , che ſuolo proprio, e con ciò

vengono piuttosto a recar vantaggio , che pregiudizio alla stra

da , non ſo capire a qual fondamento s’ appoggi il ſrivolo ar

zigogolaro impedimento. Nè ſo capire, a che ſervirebbero al
pubblico quelli 'due palrniv occupati nel mezzo' della pubblica j

via , dove s’ estende, come ſi è detto , in pal.quindici , quan

do nel principio detta via non è,'che di ipal.ſette,~ ſpazio,che

impedirebbe l’ ingreſſo a vetture5di latitudine non ſolo non e

guale , ma di meta minore di pal. quindici. Dato, che questa

via `foſſe tutta di pubblico ſuolo, pure i due palmi, che' ſi oc

cuperebbero nella curvita dell’ anzidetto muro della stalla, reste

rebbero compenſati al pubblico da’ pal. tre , e mezzo,che gli

ſi restituiſcono da’ Sig. Toſcani dove rieſce di maggior como

do allo steſſo pubblico, cioè‘nell’ imboccatura della' medeſima,

dove la detta strad-a è di ſoli pal-ſette, che con la nuova ſab

brica s' allargheräî di circa pal-"dodici ; in guiſa che non ſolo

ſi rende facile il paſſaggio cſi-qualunque vettura, ma eziandio,

portandoſi a livello,ſi rende più magnifica la strada,’come ab

biamo poco anzi ‘accennato , e ſiccome dicono gli steſſi periti '

( fa]. 19. E tanto ciò è vero, che il ſin‘daco,notificarò per

ordine del S. C. d’ intervenire , com' è intervenuto , alla for

mazione della pianta, non ſi è tropp-0 intereſſato in tal affare,`

ma ha stimato- d’ uniſormarſi a quel tanto, che preſcriverä lo

steſſo S. C. ,

Finalmente va il contraddittore ſpeſſo dicendo, che gl’inibiti poſ

ſedono uno ſpecioſo orto attaccato alla detta caſa,onde,`che po

trebbero con facilita fare nel detto orto tale nuovo edificio. IlVIa

' A 4. ta
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tal penſata è la più ſciocca,che poſſa eſſervi, non potendoſi al

adrone della caſa preſcrivere il modo circa l’uſo, che poſſa fa

re della medeſima. Oltre a ciò, che now ammette riſpostani

concorre anche il fatto, perchè que’ pedarnenci non ſi poſſono

ſenza grave ſpeſa ſcostare dall’ antico ſito pier collocarſi in un

altro nuovo; nè facilmente la ſolidità degli antichi pedaiwentiſi

può ritrovare in altro luogo . Queste ſono le inestricabili con

traddizioni, in cui s’ incontra il contraddittore. nel ſarto, ſenza

che ſe ne avvegga , per mancanza dirifleſlione. Veggaſi- ora il

dritto.

c A P o I.

Si dimoflrá guarita) debba eſſer la diflanza ,

tra due caſe di ;dominio pri-vato ,

' cbe s’edí cano.

- Ella civile legislazione.,tra le coſe, che per l’utile pubblico

- ſi ſono stabilite,ma è stata que-lla, che la forma degli edi

fici non meno pubblici, che privati riſguarda . Ella è troppo

neceſſaria per lo comodo , e ſicuro vivere de’ concittadini,

sì per la loro ſalute, che penla quiete ; non eſſendo diſcordia

più frequente a naſcere , che per le incommode abitazioni. In

ogni legislazione adunque è stata preſcritta la forma degli edi

fici tanto privati, che pubblici, relativa al ſuolo, all’aere , al

la ventilazione del latogo reſpettivo , ove leicitta ſi ſono edi

ficate. Da ciò rileva: ſi può, che quaſi tutte le dette leggi ſiano

state locali, da non pocerſi estendere facilmente fuori delluogo,

per cui ſono state ſame, come quelle , che‘,al luogo medeſimo

ſono proprie,eñ peculiari ;e da ciò ſi rende ragione, perchè ogni

luogo in sì fatta materia ſi regoli co’ propri statuti, omeſſo il

dritto‘ Giustinianeo. Intanto, per-iſpiegar io le leggi, che nella

mia controverſia mi {oppongono-3’ st’i'rno premettere un breve

ſaggio della Romana polizia per gli edifici, giacchè ſenza que

‘sta non ſi poſſono le leggi , che ſono nel Codice al tir. de

adifì' pri-u., e quelle, che nel Digesto ſi leggono ſotto il ci:. de

ſer-uit. urban. pwd., intendere.

Fra le leggi Decemvirali vi ſu quella,che preſcriſſe lo ſpazio tra

gli edifici privati ,e la via pubblica;e la latitudine altres‘t della.

detta via pubblica. Vi ſu anche quella, che preſcriſſe la for

' ` ma,
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ma , che praticar s‘t dovea nell' altezza degli edifici , e nello

ſpazio, che frapporre ſi dovea tra una caſa, e l’ altra. Hanno

ſcritto gli ernditi, che tale ſpazio tra’ ſuddetti edifici privati, ſe

condo le leggi Decemvirali ,dovea eſſere di piedi due, e mez

 

zo;il quale ſpazio han penſat0,che notato veniva ſotto il nome“

di ambitu , cioè a dire circuito , il quale praticar non fi può

ſenza il dovuto ſpazio; dal che è derivato il nome d’ ambizio

ne, ſignificante il correre attorno per procurarſi ſuffragj; Cicer.

ne’ ſuoi Topic. al cap. 1V. cos`1 ſcriſſe: Ut , ſi im reſ on

deas, quonìam Pub]. Sere-vola id ſolum eſre ambítur xdium dixe

rif , quod Parini; communis rage-”di cauſa ”Sum Projiceretur ;

e Vitruvio nel HIM. cap. r. ce lo avvert‘r pur anche, così ſcri

vendo: ſura quoque nom babe”: 0P0rtct ea, que nere/rari:: ſunt

mdificiis communibus parietum ad ambitum. Adunque dovea eſ

ſervi uno ſpazio tra gli ediſicj privati5ma dalle ſuddette coſe an

cora non rilevaſi quanto tale ſpazio aveſſe dovuto eſſere;ſicchè

uopo è preſſo gli antichi ricercarlo. 7 *mi

Volucio Meciano ſcriſſe un dotto libro da A/i‘B; e nel medeſimo

Il

ci laſciò ſcritto ciò, che ſegue: Lex etiam XII@ Taba!. argu

mentç est? in qua duo Fede-s, (9’ ſemis, ſextertius Per *vocatur .

Il dottoìBriſſonio nelle ſue antichità! civili‘dal detto del lodato

Giureconſulto da Vitruvio, che ſu'uno ſcienziato architetto, ſorma

così il Capo delle XII. Tavole‘ relativo agli edificj: Ambitur pa

rietum~ſcxtcrrius Pes esto. í›ít..(‘753`-""fflfl **I

dotto Cujacio , che può con giustizia riputarſi il restauratore

della antica Romana Giuriſprudenza, commentando la costituzio

ne degl’ Imperadori Vero ,` ed Antonino alv tir. de ſer-uit. ur

ban. pmd., ch’è quella,di cui ſaLuſo' il mio contraddittore nel

la ſua alleg. in istampa , nel li!). I. delle‘r ſpe oſſervazioni al

cap. 1V. ſu quelle parole: vin area , quae_ nulli ſervitut em debe-r,

Poſse\_d0minum, vel ‘alium cju's'f-voſunta’re ‘edificare, inter-n.117”- le.

girin'ro [patio a -vicimz inſuln,²d1]ùcrda lOſCurlſlliCll tal costituzrone

colla storia, nel modo ſeguente **ſcrivendo :_ De illo imprímis,

quantum a *vicina inſula [Patii intereſce‘oParN-rrf , de‘uquo nihil

equidem haben gtiad Profcrrecpoffim‘, pm!” id"quod Sexrur Pom

pejur ſcribir , inter -vicinorum :edi ci” ami-;rum aPPeI/art forum

duorum Pedum , (9' ſemiPt-dr's, aa’circumeundi fflculmtem reltffum,

quod ad [mm rem 'explicandam `ſatir eſte Pula . 'Tale ſpazio adun~

que di due piedi, e mezzo,craquello, che~ praticarſi dovea per

gli edifici privati; e* s’avverta ’dalla ‘parola"aml›iru , che ſignifi

ca circuito, chefltale ſpazioä’praticavaſi negli‘Fediſicj di proſpet

to , non è lame , ?in cui la parola ſuddetta ſarebbe inſignifid

cante . ñ Hill , -Lbſiflñ

'FLP A 3 ‘ Tal
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Tal polizia ſi mantenne fino agl’ 'Imperadori, in tempo ;de’quali,

erchè' la città di Roma era creſciuta -in un numero straboc

chevole- di cittadini fino a quattro milion1,ſu uopo da preſcri

_verſt altra forma agli edifici .

Vediamo , ,per dilucidar la materia , quello, :chefſcriſſe Tacito, in

L,

Si

tempo di Nerone, ſu .tal aſsunto, nel lib.XV. de'ſuoi Annali, cap.

XLIII_. , colle ſeguenti parole t, Cerenum -urbis quae .domus ſuper

eram_, _nm att ‘po/I Gallina incendi”, nulla distinffione , ”ec Paſ

fim ere-&tz; ſeddimenfis vic-0mm ordinibur,è$* lati: viarum ſpa

riis , cobibira adificiorumflltitua'ine , ac Pateſuflis art-:is , additiſ

que Porticibus , qua fronte-m inſularum proteggere”: . . . . Ne

communione pari-2mm, [ed propria': queque muri: ,ambiremur . 'Lo

steſſo ſcriſſe Seneca nel [ib. ,11. contro”. IX. -T-.mm altitudo 'adi’

fiäiomm .e/Ì ,-taumque piarum angle/Zia: ut neque .adverſus ignem

prafidium, neque ex ruinir ullum ”ſlam in Parte”: effugium fi:.

Sicchè incomi-ncioſii, ad indurre nuova forma circa .gli edifici,

e ſu di edificarſi a forma d’ ,iſola le caſe ,; ”ma quale ſia stata

tal forma, è coſa- n‘ora anche a coloro, cheſobriamente l’Jsto*

ria Romana antica han gustato. ",
'

› .. . .

iſola era un Circuito,entro cui eran ſituate...più caſe, e'muraxo… .

il qual mina dovea eſſere' dieci piedi distaute dal muro dell’altra

iſola ,la _quale ſe ,era` edificio pubblico_,,la diſtanza dovea-eſſer di.

quindici piedi ;_ -di dodici però, ſeambadue-gli‘edificj eran Prió,

vati , come ſcriſſe Festo, rapportato dal _Calvino nel ſuo Leſſico:

Inſide @PE—”att [una q‘uec’erînmunibus Parietibus_non junguntur cum

-uicinis, circuiruquedpuhljcp., aux_ pei-vato rings-mune: ſimilitudine

”rum terrflramhqywlffiudique @quis circumdqmur. Sica-ht} , repli

co, la distanza ,di dodici, e quindici palmiſnon erada una caſa

ad un’altra, ma ſi ſrapponevar tra iſola , _ed iſola; giacchè tra

le caſe -ſistentino dentro la steſſaliſqla pochiſſimo ſpazio ſi ſrap

poneva; come ſonocoll’ autorità di ,Plinio ,a dimoſtrare. Egli,

nel liſi. 35. ,CdP-142,. così ſcriſſe: Rome non funi ;alia adificiu,

quia ſieſquiPeda/is Paris; non, plui“,quqm `”714m ,contignationem to-i

[erat . Cautumque est, ne communis.çraffiar_fi4t,nec imeráerina

rum ratio pafirur. Ed Ulpiano, `nella Azeral 5.13._fl'. profim'o, ſcriſſe

così: Item Mela ſcribi: , ſi 'vicini ſiemigedesiimer; ſe cantulerum,

ur ibi cratitium Parietem im‘er ſe edificare”; ad onera urriuſque

ſu/Iinenda , deinde ‘edificato parieie alterziu eum immim' non.

Pariatur, Pro ſocio agendum . , _— _ _. (1.‘ ..~

confermano,- le coſe~ ſuddette dalla ;legge Impunture: , di cui fa

uſo il contraddittore, nella ,qualeſi ſoggiunge con l’ ultime paro-`
le: intermiffo legirimo [patio, ’a plein” inſulti: rnon dice anvicinad

domo, ma a *vicina inſula; che è`quella differenza da me ’ſopra,

av
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avvedutamente avvertita; quindi il dotto‘Cuiacio, nel cominen'

to dellamdetta legge` preſſo Leone Moſcato, cos`1 ſcriſſe: intermiſ

ſuL legitimo‘ſpnio, ide/I ſpazio duorum pedum, (3' ſemiſſe: quad

ſPatium legibus 12.’.ìt'ab. erat con/liturum inter ades: ur ſcrib.

PomPoniur, Festus . Hoc ſParium dicebarur ſexrertii pedis Aufl.

Marciano. Io ſo bene, :che Accurſio ha ſcritto il contrario; ma

chi non ſa li grandi errori, in cui egli èrincorſo per mancanza

della storiahn ..roſi :m .:g—u 1

Questa polizia, che praticavano i Romani,ſu anche adottata nella

nuova R0ma,cioè nella città di Costantinopoli, in cui ſu intro

dotta l’ isteſſa forma circa gli edificj;e ſe ivi ſi .ſuſſero gli edi

ficj fatti a modo d’iſola,è coſa, di cui non ſi ha certezza alcu

na: quello però, che è indubitato,"ſi è, che ſiccome lo ſpazio,

che ſrapporre ſi doveva tra iſola, ed iſola,dovea eſſere di dieci

piedi,ſe ambedue‘gli edifici eran privati, e di quindici, ſe uno

de’ medeſimi era pubblico;cos`i anche, abolita la forma di edifi—

care per iſola", il detto ſpazio,o ſia='interstizio,ſu ritenuto relati

vamente alla via pubblica, cioè di proſpetto di una caſa all'al

tra, ma non però di una caſa all’ altra lateralmente, poichè

lo ſpazio era di due piedi , e mezzo. Tutto ciò rilevaſi dal

la legge ſciendum ultima finium regundarum nel Digesto, ove ſi

determinano i confini tanto per gli fondi rustici, che.urbani;ſic

come letteralmente dall’isteſſa legge ſi ravviſa, che parlando del

la ſiepe relativa al predio rustico' , indi della-'caſa , bastante

mente ci avvertiſce , che non 'meno della ſervitù dell’ una ,

che dell’ altra abbia inteſo lo ſpazio determinare; eccone le pa

role: Si quis ſePem ad alienum Pradium fixerir, infoderirque,rer~

minum ”e exrediro: Si maceriam, Pedem relinquiro: Si *vero do

mum , Peder duos. ; .

La gloſſa alla detta legge, nella parola perles duor, cos`i va ſcri

vendo : imo 'videtur quod i” xdificarione qualiber , quae fi; a

pri-vata juxta Pri-varum; debe: ſpmium decem Pedum libere aeris

relinqui ſi . . Solut. quidam dicunt banc corrigi Per illam. Alii

dicunt quod illa loquitur i” mwnianis _ſive ſolariis , bar autem

in ctereris adificationibus 'vel conflruëiionibus. quad e/I 'verius

adunque la gloſſa vuole, che la detta legge abbia luogo anche negli

altri edificj fuori i predj rustici , che altro non poſſono eſſere

ſe non che gliì‘urbani. --.\*.› . *

E’ vero ,che Brunnemanno, al commento di questalegge,abbia opi

nato, che la ſuddetta legge alli pred) rustici ſia analoga ’.e che

Per li medeſimi ſiaſi ſatta;de'lla quale OPlnlOl‘le ſu anche ll gran

Cujacio ; ma il medeſimo ſoggiunge nel commento della detta leg_—

 

ge, che ſebbene ella ſia stata fatta per gli Predjrustici,ad ogni

A J ` mo
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, brado-...però vlo~~staeſſo :ſpazio p‘er a gli predj-urbani ſtaſi praticato .

Ecconexle ..parolez in turbe alia ſunt inter-valſa, ut, e” duodecim nat

bulis , inter *v'ſt'inorum inſulto: eſſe debeat‘. furetti”: -p”,›.‘idefl due

pad-er, (J' ſemir,,au&are Feflo , (I' Meciano quindi-il Cepollamel

ſuo`~trat`tato dei ſemitutibus al cap. 4,0. ”Jet , ;affrontando l'epil

nioneñdi quelliſche hanno opimro, chela .riferitalegge foſſePer

gli'fondi ruſtici-J ci mániſestòàla ſuampittione, dicendo, che la

medeſima ſia stata pubblicata tanto per glifondi ruſtici-,che per

gli urbani. Eccone -le parole: Ego ”rumeno mfltrfliquvitlr-'lſ

quod babeat [acum quando quis ~edificata-rif junta urbanum fun

dum .pic-'ni .... a .' O' idem' tener Axa in ſumm. Cod. ,de dif.

i-n. ÉQm’ dicit, quod lei maeniana {aqui-tor. in momiam's , ſive

ſolariik ,'…Ù‘ d. -l. fin. reg. --balm ſeem? i” ”ter-it adifitntiauibu

'vel -ranstruéliouibus', C9' Probe Per iſlam mtianem .f nam eſſet *val

de abſurdum, quod le.” mandarla Pro-vide! de ſoldriis , .quae fue

runt in doma ut .parer inieadem ,edificauri'bus ,Ò‘ le” finalisſolum

provider , quando .mumrzffierttr juxta fundum rusticum , O‘ non

provider” quando fiere: juata’fundum .mtbanum, quod magi: rom

rmme contingit,magiſque ”etrſſarium çfl . a . Und: concludo,quod

diéîa lex finali: finium `regmulorum habet' lore-m etiam , quando

quis *vult edificare. dom ‘vicini , (9‘ ſia. fumlum urbanum .* Ù'_

ita obſer-uatur, CT judicari- deb”. z ' . _ . ,

Io fin ora ho ragionato per comprovare il :mio aſſumo ſulla vera

intelligenza cinca- 'le leggi del. dig. ; ma perchè mi ſi porreb

be replicare, che ‘queſto ſiano ſiate derogare ſorſe dal dritto del

Codice, .perciò,paflb a"questo-c. ` 5

Nel Codice noi abbiamo la coſtituzione di Arcadia, e »di Onorio“

che è la legge. m-nma Cad. dt adifir. Pri-v. , e la leg'ge

Manziana tradotta dal greco ; e nell’ una, e nell’ altra ſi deter-.

mina .lo ſpazio ñ, che'.deve ‘happorſi ſta gli edifici privati in _

dieci piedi ,. ed in .quindici dall edificio privato. al pubblico .1

Ma ioavreidefidemto , che il con-traddittore,~prima di ſar uſo

delle dette leggi,aveſſe letto'il dotto commento, cheſa il Cuiacio.

al ſuddetto titolo de-adiflpri-u. Egli,con. la ſomma perizia, che

aveva nelle Romane antichitä,cos`1 commentò detto titolo; Et,

pertinet bce-c intervallorrm definitio non ad domo: tortriguas, quale-s;

bodie *vide-mu: eſſe in civitatibus,nullis di/Ìinffasintewallis, ſed ,

pertinet ad inſulas , id e/Z,babitati0nes *varii: loris ſparſas, nec jun

&as cum vicini:. Et ſPargi pluribus loris e/l tutiur ,Propter in- ,

rendi”. Et talia olim i” urbe, (I‘ in alii: civitatibus eran: cadi—z

ficia fera omnia Publica , C9‘ Pri-vata , CS‘ non tantum, qua dice-ñ

banturinſulce, ſed etiam, qua dicebantur domus, quod maxime ”0

taudum efl .* Nam differentiam efle inter inſulas ,y (9' domo; ’ma-ñ.,

‘ m



PS( I3 ae

wife/l’0 ‘confini e” Publii Via‘. [ib. de‘ . Urbi: , C9' 'e32 deſc'ii

prime Url-is? faffa ſub Arcadia , CJ‘ Horror-'io,un PrxpOſita :If/?iri

rerto affiora-Notitia Romani ImPeri'i, qua numerantur peſ‘l'toſi

tammrbem inſularum quadraginta ſex-Willie: , C9' 'ſe-:tenne due;

domus autem "1‘708. "Id“etiam liquét;`ìex“lib. Senti‘ Rufi de reg}

urbisra'” quo Multa plures humor-amar "inſwlér, quam domus. Quam

obrem (F' i” dig. forte crebri‘or ‘meim'ò i’nfular'um , quam d'amuum}

C9' 'videatur inſulta fuiffe 'vulgaria,(9‘ gregaria ‘doinicilia Lì': . Do-'

ma* igitur rio” ſunt, quod 'Po er quiz' ?rima- ſpecie eriistiniare,qux

ſunt contigue ad differenti-1m inſularum,q'ute non" ma: conti ut.

Dall’wautorita adunque del lodato autore ‘ſi deſume la diffefllrtìäì,

che eravi tra caſa, ed iſolate dalla nocizia dell-’Impero‘, ſcrit)

ta ſotto Teodofio , ed Arcadia da incerto' aurore—,H—levaſi? che

nel-:tempo de’dettiImperadori,i quali furono gli autbri della ſud

detta lodato legge, eraſi introdotta per gli ediſicjfic‘lella'cittä di

Gostantinopoli la ſteſſa forma, che inſ‘Ro'ma pratiëa'vaſi , cioè

di’ſarſi l’edificio a modo d'iſola't W" il‘? -" “’3"‘"7’ 5F

La legge poi Mani/ma deve interpretarſi con le; notizie anzidet-Z'

te ; ma che aveſſero ſotto tal nome voluto gl'i‘iaiſtiçhi grarrt`

matic-i ſignificare, è co'ſa molto incerraf e- dubbiffaf? "Hanno

ſcritto tal-uni , che Moeniana ſuſs‘ero fiati-ì unaì`uhione di le}

gno a modo di balconi , che uſciva ínî'ſu'ori `dá"²una caſa all’

altra; cos‘: ſcriſse il Cuiacio: Moi-”iam projeóîioues [Mt iedium, id :ſi

tigna projeëla juxra cedas? atque diéurz’tìuraMoenío, ifuiPi-ìmus ul- a

tra columnar’ iau/ur est ‘edifici-z eutenderel'Ma la detta legge‘ l’han}

no commentata gl’ interpreti perìli Notitia ' ‘ì i"'Proſpetto'ÌI

non però a latere; perchè determinando‘la p 'W distanza de

Moeniana dagli uni agli altri, non può 'intenderſîg’ſëflndn'che circa)

il proſpetto de’ medeſimi ; cos‘: il dotto Perezio nel ſiiddetto'ril';

tolo de adiflciis privati; al rr. 5. Plane mom-'ana Iicite ‘ſeul‘

truumur, ſi invicent appoſita babe-ant inter ſe ſparium decem peñ

dum liberi neri!. E Meier-o, nel ſuo commento ſulle pandette,

anche ſcriſſe lo steſſo; eccone le PZTOÎCÒ nel lib.39.` delle Pan-7

dette t'i‘t.\. de operis nom' nunciarione:(9‘ fiquide‘rìíirbitt‘rtìdrl'd rho:

nianir appoſita ſunt,decem Pedes a ſe invieem*'ab`eſſe“’debentffaielî’

ſi decem Pedum ſp‘at‘ium iis non interjiciatur fa”, obliquo` ſein-ñ”

ſpire-re debent . ~ 'il-Dl" ;5 ' Q‘. ,

Ma tutte queste coſe po'co conſanno‘ alle contrbverſie,-'che' circazgli-ì '-~'

edifici oggigiorno inſorgono , a motivo ”,ì- che tutte le anzideítez

leggi, per gli statuti municipali di ogn’i luogo, ſono‘ stat'è deroga‘i’e;a

perciò la gloſſa, nel corpo civile dell’edizione d'i Leon Moſcatost

dopo aver commentato la ſuddetta legge moniana'ſſógglùnge

fine: bat* tamen le# non ſermtur : e parimenteil—'Gröèneiiegep, nel'

.:xs uo
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ſito_ [dotto trattato 'dg lçgìó‘us ‘abrogatisg'tutte-lt3 leggi ‘-ſudflcìte,

‘rammentatestnelf corpo,.deile leggi .civili. Ro‘mafleftanto‘ nel di.
gſiesto , chanel codice,le tappo-rca .tra le abrogaw:2ec`co~le ſue

mprie parole . nei li!).` 8.-.del-Codic.ztix._ to. -ì‘fi-îe -leg'es , (I'

Realtime: finìum—;regundorum, (.9‘ now-1:71. ,Leonisz (9' ultima,

maribut ſalda”. ſum’ ."dn ,',C'J‘n quantum im” z-finggla :zan-iific'ia ſpa*

:Zum cſſa_ debeaflfln. fingulísfere regionibus, (9‘ ,oppidi fingulan'ñ

lie-mis. definì-m efl. - . i ; :›
Io…potrei,quiz-,terminate’l’eſame dell’ anzidetto articolo, ma non

intendo omettere, che* le coſe da me“. _ſopra allegate ſono tanto

neceſſaxie, ed opportune per intenderſi ilztitolo _dmſervitutibus ,- t

che ſenza-…1,13, ;nozione della,_‘ſuddetta~ -storia non-fi :può’ intende~

re-z come: ;ingenuamente io,.lo- "conſeſſo .di ?901,1 averlo capitopria

che ſormatqaveſſi la preſente ſcrit’tura,-con cui—,ſono andaroü

cercando la. forma degli antichi edificzi preſſo i Romani; ed ec

cone la dimqstxazione . ,Per l’ antico, dritto Decemviralef lo ſpa

zio, che dovea ſrapporſi tra una caſa, e. l’altraferahdiadue pie

di, e mezzq ,, anche di proſpetto , che, ſecondo la nostra miſura,

ſarebbe di ’tre palmi; ma dopo l’incendio de’Galli,e quello ſo.

prattutto di Nerone , fu indotta nuovaz’forma diedificj, cioè di

farſi a modozzd’iſolaflale a .dire di molte‘caſe ſabbricate in uno

ricinto.traulprozeontigueze circondato poiildetto,.rec`into da un,

muro distantedall’ altra .iſolato. pied—i,ì ſe l’edificio ſuffe priva-

to; ma’ ſe`_.all’ incontro uno .ſoſſe privato, e l’altro …Pubblico con

la distanza di piedi_,quindici. Io non `ſo, ſe ſenza -tal nozione in

tender ſi poteſſe il titolov déſervimribus,-imperciocchè, ſe la lon

tananza di unacaſa all’altra,- e non da‘ iſola, ad iſola, intender

Ii doveſſe tela-tiva alle dettecaſe,come'intenderſi potrebbe la ſer

vitù :igm mint-adi, flante la distanza di dieci-piedi di una ca-l

ſa alll altraàe‘d adeſſo pur anche intendo la ſervitù alti”: mm`

tollendi, e l’altra ”e luminibm officiatur , atteſa la contiguità:

delle. -caſe,la‘5quale› non ostante, era lecito ad ognuno fabbricare,.

onde ſaceyayc'he .i vicini ſi cautelaſſero coi 'patti per‘non'venire

ÎOPQ__PſCglUdìCato il lume,o l’aere, .stante la ſuddetta contiguità

con la ſervitù alti”: non rallendi; coſañ, chenon era neceſſaria

praticarſi , ſe la ‘distanza di una-caſa all’ altra era di piedi die

ci, e non' da iſola ad iſola. . ñ; -`

Mapoichèìio- fin ora ho ragionato ſulla floria , e con gl’ inter

Pſetl 1 ſhmoi conveniente, ’eſaminare l’affare con i pramma‘tici,

affiflChè non ,miſi opponeſſe, che quest’allegazione ſia più tosto'

corriſpondente alla Cattedre ,, che al foro . Surdo, ne’ ſuoi'conſió

gh., e propriamente nel conſiglio 74.,eſamina dot-tamente il detto .

articolo, ed_- affenna,,che le ſuddette leggi dalla generale conſue--;

‘ tu.
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tudine diano c'rimhſie derogare; eccone leñp’aroleünel *n.2: Lea-"f

unk“: ufim'um ‘rdgflndo'r‘um badia non ſei-'vaturldc conſuetudine , ”t

”id-rm”: »qu-vidi“ domo: oſſe config-ms, Ò’ adificarimrdlo 'dimiflin

ſpecie zimarmvdio,ſe’d ”nam {um alia *continui-,(53‘ cominuari .

.Et dici: :Baldus , quod ea *lex fui: fPer general'em conſuetudine”;

abolita , rfi non ffimplìoiter, ſa’h'em Iquaml 1ddificmdum,quad 'dixit

etiam 'Cornelius, mnfilio 282.,-lqr4od perîdbìfh'étudinem recoffìt ab

aula, ?(17’ vmn :morena allegnriñ. :Soggiunge -il lodato autore, che

anche volendoſi‘ tener conto della detta legge per la distanza

di tre palmi di proſpetto, non ve n'è biſogno volendoſi edificare

a lan-re; e ne traſcrivo le parole, le quali , quantunque lun

ghe , ſono però conſacenti al caſo della preſente controverſia:

Tonio procedi‘: diff:: le.” qudndo 'quis 'fault ‘edificare ex oPPofifa do

mus vicini,~vel e regione-,69' fronte villini.: ſed quando *valle: do

mum tollera non ex objcffo,ſcd a lärerc 'domus, ”mc non 0p”: efl

aliquod ſpatium intermedium diminere ,ſed immediate pote/l adi

ficare prope- domum mici-ni?, ’IM"'d’oclurdr“›AÎigelns 171'” 'diüa lege :

Moeniana , dimmi, quod intbrñcedificíflipriwr‘orum *dimitái 'de/;et ;J

ſpatium , de qua i” illa -lageñ, CJ‘ -in hg: ſi’cui’t Cad. de‘áedifl;

Pri-var. …quando e diametro non artolh'm 'edifici-um :, 'ſail 'e 14-"

tere *non requiri’tur alìqaoduintärdflflhvb m@flrto,flìañrfi ?Ùelimm `

dij-Poſizione”: diff” Iegis finali: &flenóemludbuc Didatán,'eam ‘non

obflm-e hdificio contro-verſo, quia inter.- flridebmurdiffi Lezioni',

Ù‘ ”dif-'cima, quad aſl]dnaboat‘um,'inveroeäírfákffänçájaflunlel).
[Purismduormn 'Padum , ut'requirítùr. in: di ir“ éguqfinaüxiſiſifle‘.

dunque la~ caſa-deg’l’ inibiti.èñlaterale'-, ad'oggettoidell’idqàedie

mento: loro dato, e lontana dal muro- comune non* tre-:Palmi , che:

ſarebbero due piedi, e mezzoîl ma'noVe*palmi,nbnfſi Ìpuò ca-z

pire,come ſufflsterspoffa [impedimento-dave!? :Tanto più* penali.

ſer ,cieco -dettor muro —,. e non eſſervi apertura alcuna propria-.ddl

contrae)… u i'. 'ì ~ : ,- 1 91:… - i

Il Cardinal de Luca-z;ſostenne-‘lofleſſo nelſuoi diſcorſo-?quinto ali

21.9.41: ſer-virutìì’ms; in cui,'xaVendo ‘ragionato circa-da ſpaZio-f

che .iſrapporre fi .deve tra due edifici' 5 che ſono ‘dilgroſpetto-zx

parla (di. quelli ;Alena-{imcv collaterali; ed ioane traſcrivoj.›le…- pa*:

role , che ſono le ſeguenti: Tum quia manfio ,1‘2qu ”m‘ha-*m
femflm,m duo‘bmſicàliis later-ibm nirſim'ui# iurm'zi‘ibu: :Mundi-tb”, ”deal/I

illa. crac. ad aubmmoimnflum eri/:m quia bio marmfjuxn.

aj” ſirxüuram -bnbiebm' Purim ſpecie”: lare-mſi!, ac Principalìrf'rfle-ë

flínati— ”ſub/finendo tig”, quam faè‘ìmdì 'aſPeóîum, (J‘ Pro lromnrtbur*

recipieudis… Dia-{mm ’quoque "quod in omnem ove-”tum reſmgmde»

butſſctſflfium.- dior-am pedum ;juxm diſpofi‘tíonem ”fo :m leg.:

final. alig…jîzz….rc‘guozlorum.` Ove «ſl .deve avvertire, che ri lodato;

*ELQ au
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autore ha ſctitto,‘che,laſciandoſi ,lo ſpazio di due piedi a late”,

ſi poſſa ſabbricare,ancorchè vi ſiano aperture nel muro comune

degl'inibenti; ſe dunque l’edificio degl’inibiti. ſi distacca dal mu

ro,nove palmi, ed il muro è cieco, deve ripurarſi fuori di ogni

dubbio la ragione de’ medeſimi per tal nuovo .edificio. Intanto,

eſſendomi _troppo dilatato nell’eſame del ſuddetto primo impedi

mento, paſſo all’ altro relativo all’ occupazione , che ſi vuole,

che di porzione di _strada pubblica ſi faccia col nuovo edificio.

,C'APP o II'.

s; clima/ira 1’ inſuſſzflenza da ma impedì_

mento Per‘ la_ ?via Pubblica .

I

A via pubblica , inzcni ſi pretende l’occupazione, incomincia

L tra l’ angolo della cantoniera della ‘caſa degli inibiti,e quella

di D.Giovanni de Muro; in questo principio , o ſia imboccatu

ra, è di‘~pal.7. ,. e, tirando avanti tra la fine dell’ edificio del

i detto de 'Mur0,,e quella. della stalla, c. r. ,I di Toſcano, viene a

dilatarſi pal.13. .- Col nuovo edificio, nell’ -imboccatura-ſi dilata

da’ pal. 7. in Pal.; 12.': in circa; nel progreſſo poi, o ſia nella

di lei meta, dove l’antico muro di Toſcano ſormava una curva,

ſi restringe,.per ’lonuovo. edificio, due palmi nella steſſa maſſima

curvitä, per ſormarſi- la-ſimmetria del muro a linea retta; ma, non

ostante'rt'al restrizione,. purenla strad‘a, che rimane,è nello ſpazio

di palmi 13.:<1Ed,, ño'ltre; di -detta strada, vi stanno anche due stra

de, per: le quali.tu'tri-- Poſſono comodamentepaſſare, e condurre

le vetture. Avendo-.intanto i periti. riconoſciuto. il doppio van

taggio, che riceve il pubblico da’ pal.4., che ſi aggiungono nell’

iinboccàtnra’dellaîdetta—strada agli antichi. palmiy., che' impediva

no il comodo. paſſaggio delle vetture,han ‘riferito, che ~per que
sto ,' ev per la? ſimmetria , edv ornatordella citta , Per toglierſi la

curva dell' antico muro, non ſi a'rreca pregiudizio .veruno alla

strada pubblica. :` .3‘. ,i r z', .

Noi abbiamo diverſe ſpecie di vie; cioè via pubblica, via priva

ta, via convicinale, e via, che. non ſia nè pubblica , nè vici

nale veramente, delle quali, trattò il Cardinal* de Luca nel, ſuoi

trattato rie- ſer-uit. diſ. 24. e 69. , e nel trattato d: iegalibur‘

di/.rzz. 136. e 137. Egli, nel detto diſcorſo ‘24.. al n.3.,-defi

ni ,eſſer la-via pubblica quella ,'cheincomincia dal luogo pub- '

blico ,` e finiſce parimente in .un ,altro luogo pubblico , per la

qua
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quale ſcriſſe di. dovervi concorrere tre `requiſiti copulativamen

te; eccone le proprie parole, nel detto diſcorſo 136., amg-:zum

al n.4,.: prima /i-ilicet , quad babe-at utrumque caPut in Publicum,

quia incipiat a Publica , (I’ definat in Publicum ,* flcundo, quod '

lungo temPore Per eam Public:: iter baberi, conſue-uerit ,- C9' tertio

quod ſalum ſu Publicum ,publica aufſaritate, arl id destiuatum;

mſi accada; immemorabilis , cujus 'vigore, cum quicumque titulus_

dg_ mundo meliar allegari 'nale-atv , diff/z Publica auéîoritar , cum

ſola .allegatiane P‘rolrata dicitur. ., '

Secondo la poſizione di ralautore, fondata per altro neldritto, la

ſuddetta via non potrebbe, riputarſi pubblica.Ella incomincia dal

la,cantoniera della caſadeglſſinibiti , ‘e non va a finire in luo-ñ

eo: pubblico,'ma termina vinnanzi il portone del detto Marrucci:

dal portone poi del medeſimo fino alla piazza eravirprima un,

dirupo il quale ,eſſo Marrucci, ha accomodato ‘nella, latitudi—

ne di palmi 7. , che riparare affatto non ſi può _via .pubbli-.J

ca s`i Per la -ſua novita, s`1 perchè fatto ,da privato, s‘t anche per_

lo ſpazio di ſette palmi, che formare non poſſonola via pubfl

blica': Dal largo poi del portone del detto Marrucci vi è l’ im

boccatura ad una strada pubblica, la quale conduce alla piazza .,

La via privata, per l’op’posto-,o ſia vicinale, ſcriſſe il lodato autore,

eſſer quella ,che non terminaaluogo pubblico: ideoqueſſoggiun

ſe , nel citato"diſc-.u. de Semimibus al n.4,., le ſeguenti paro

le , che traſcrivo, perchè conſacentino aſſai alla cauſa preſente)

Potius dici deberet curtis . . . . ſeu *via *vicinalis , qua e” ei/Ã

dem domibus Pro earum ”ſu (9’ commoditate conflituta ſit ,ad im;

ar *vix *vicinalis rusticae, que e” adjacentibus Pradiis Pri-vati;

con/Zituta cenſeturad textum in leg.z,~S.-uiar. (9' ’vicinalalig.

”e quid in l. Publ. (9’ ProPterea non inttabant jura , *vel flatuta.

loquentia de *viis (9' locis Publicir Pro bono Publica non occuPan

dis , quia nullus Publicus uſus babebatur ;I [ëd erat ſalum Pri-va

'tus . Ometto la .terza ſpecie, la quale non ſa al caſo nostro ;,g

e , come coſa troppo dubbia , richiederebbe un ben lungo ra~

gionamento, alieno dalla materia, per cui ſcrivo.

Ma non poſſo omettere li notabili effetti, che’ſi deducono dalle di

verſe ſpecie delle dette vie, che ſonoli ſeguenti,numerati dal lo

dato autore nel cit. diſmzó. de regal. Unus eſt‘ , egli ſcriſſe al

n. I9., “ſus, C9' dicitur omnium ſeu nullius; ſecundus eſl defen

fumis (9‘ Proteffionis , (9' e/Ì ſuPremi Principi: , atque ifla reſ

pe-Elu *vice dicuntur de Regalibus, (J' Principi refer-vati: ; tertius

jurisrlifiionir, C9* ſunt Civitaris, vel domini loci. . . . C9' quar~

tu: cſi quoad dominium ſoli , CJ’ est Ci-vitatis, 'vel etiam P'ZÎW',

tr,
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ti, Per cujur agi-um -viam interſec'at,quiaì non imPlicat,-uiam ad

Hifi-or tres -alios 'efleffur eſſe Publicam', (9’ in reliquis eſſe Par

tem, ſeu ~membrum fundi Pri-vati . ‘ ~ r - ' ‘~ "“1“ ‘ì‘

Dalle coſe ſuddette ſi deſume , che la via controverſa non

ſia pubblica , ma vicinale , e 'che il"ſuolo‘ ſia de’ fra

telli Toſcano , stanre gli antichi denti , o ſiano murici , o

morſe ,che eſcono in fuori dall’antico ;edificio ſopra il detto ſuolo,che

denotano dominio in fuori del vecchio edificio ſopra il ſuolo ſud

detto; ‘ſiccome ci avvert‘r il lodato ‘de -Luca nel ſuo diſcorſo quin

to de Ser-vir. E lo steſſo conſermò il Cepolla nel ſuo trattato de

Ser-uit. alpcaP. 4,0. n. 9., affermando, che quante volte‘vi ſia

no due caſe contigue, affinchè ſi conſervaſſe la memoria di chi

ſuſſe il dominio del ſuolo , ſi doveſſe 'mettere 'una lapide , o ſia

muriccia , o dente , che uſciſſe` fuori dalìdetto ſuolo ; ec

cone le parole: Et idea cautus debet eſſe ille, qui prima @di

cavit, _ſi dimifit ſPatium ſoli ſui affigat in 'muro ſuo lapidem ſi:

extendentem' ultra murum tantum, quantum efl ſP‘atium ſoli quod

climi/it: (9' ita (Fc. - '

Ma ancorchè detta via fuſſe pubblica, pure non potrebbe ſuſſistere

l’ impedimento dato, atteſo nell’imboccatura ,‘ 0- ſia ñnell’ingreſſo,

per cui con ſomma difficoltà p0tevano paſſare le vetture, col nuo

vo edificio , a’ ſette antichi palmi *ſi aggiungono altri palmi

quattro; e quantunque poi nel progreſſo, o ’ſia alla meta della

medeſima,ſi occupino due palmi , ciò avviene per togliere la

curva del ſuddetto muro; vengono-però 'questi‘ compenſati co’,

almi quattro, che ſi danno -all' ingreſſo , e dall' ornato del

ſa citta per la ſimmetria, togliendoſi la detta' curva del muro,ff

e riducendoſi a linea retta. ll che èstato dimostrato dottamenñ~

te dal lodato de Luca nel ſuo trattato de Ser-i). nel diſcar. 5.

ove ſcriſſe, che gli Edili, o ſiano i Vice-portulani abbiano il

dritto, per l’ornato della citta, di concedere qualche piccolo ſpa

zio di strada pubblica per lo nuovo edificio ; queste ne ſono le

proprie parole al n. 8. ſecus autem ubi de modico, quod non cu

ratur , ut cateris deduëlir babetur apud Surdum deciſ. 168. n.8.

CaPyc. Latr. Conſ. 64. n. 3. Potiſſime quia ut diffum est id

reſPicit PrinciPaliter Publicam utilitatem, ſeu Publicum ornatum,

ideoque bonum Publicum Pra-valere debe: Pri-vato commodo , O‘ can

equenter in bac Parte traffu temporir agito-ui juflam,ac Probabi

lem illam reſolutionem , quam tunc omnino imProbabilem crede- _

bam. E _questo è stato il motivo, che ha indorto il ſindaco

della ſuddetta città di Roſſanoarimerterſi alla deciſione del pre- _

ſato impedimento della detta preteſa via pubblica', cioè la modicita,

che
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…che per‘ due palm} fil’Occuperebbe, e l’amaro-:della città per l \

edificio a -ſimmetria, giacchè ſi mogli-:rebbe h curva del muro,

anticÒ,-Lſaceh_doſi il nuovo muro a--linea retta.

‘ CAP Q" IſſII. ed UL_ TI M o.

SÌ ſidinàäflra, che_ non-“Paſſa gio-'vare a DAY-zz#

Werzſidſſ_Mártucci lo flrumento della ‘ven

fatta della` ſuddetta caſa a’

f -_ 'ſuoi 'maggiori -, coi ,p'att'i nello -ì

flcſfò. con'vèhutí . ` ſſ

' El 1620.fu vendutà .’dal fu 'D;Orazío`,ìe dagli altri' fratelli di

’Toſcano la "çàſà ſuddetta; per lovprez'zo di dacgoo. Questa

formav'a lupa, steſſa caſa' con l’ altrà *com-iaua , che -rimaſe‘in do

miniò degli steffi ye'pdito'rì . Furono ìrfini , e_ confini nel modo‘

ſeguentç deſcritti: ‘Vendidcíunt, cum-ſpaflo Já retro-vendendo quan

docur'nqüefluamdam eáruni dòmum: Pal-m‘ham, i” plurifius ,` CD* dì

*Der ”- Me'méris confiflentem, ci” bom ’JG' ”ſalmo configuis, fi

Mm '(9‘ P'ofiram iñtus_eamdem"civìfate”î,~'loc-d diflo ſotto la Cama

ra, jufem a parte ſuperiori aliam domain Ìpſomm vàpdìrorum ,

prapfí-e ;ju'xta flabulum , (9‘ magma-*num ,I (9' fut-num; a parte m

fcrior’i ìjuxra dómum in 'una ‘tantum— a” alo'D. julii Cberuln'na,

-vinella mediame,',èf"biam, qua in” aſi "domains ipfius ſulìi íuxm'

e.” una late-re ipſorum véndùoì‘u‘rwplanìüe 'radiante, (I' altera lañ‘

tere jim”: "viam publimm, (9" domain ſqlig'- *Murinmdiíía via-puó—

Hica 'm'è‘diantc, Pro 'pra-rio ducátgrum flutémbrum- , quosîpmdläos

D.Leliu& dv ordine-‘voliónmte Piáeſſdìfforüm wmlitoñrum Premi/Z: ſol

-uere Claudio Acapglia’ſſnò, cheÎe'Ì'a àueîlo ,la cui rima detta ca'

ſa erav stata' venduta, col Pzaó-della’ritompra-z per dum-400.;

e dopo ſu venduta al detto Marcucci a tutta. paſſata, con lañre

troceſſxòrìd deldet‘to parto,perìduc; goo- `Faua"la ſuddetta affer- .

tiva,ven‘nero alla, diſpoſitiva' con le "ſeguemì parole:vendiderunt,’

(3' aliena-vera”: diffo* D. Lelioff'zrxlliffan# -dómum ,at-ſuPrafiflm.- ~

Îèm bqrto‘, (F‘c’aſdano,fitſia›n’ pofimm, nc pmmìſſìs. fifa

bus ’iramm,-franèam' (‘70: (9" cum 'omnibus , (3’ fingulis. 61145114*

ribu f (9' integro ſiam; 'J‘ Factaìî'intanto la ſuddetta aſſcrt_1va, e.]a

diſpoſitivaì, con la ſuſſegpente'concluſiva , ſ1 ravyiſa ſogglumo m

fine il-ſegueme patto:- ' c ² - ' 'In
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.ln/up” :oh-ventura , quod‘ [ice-rr `videm 'DF'. Lelio . qwkdwrſmqrü

ſibi Placuerit alti”: tollera domain ‘Przdiffam , dummodo luminióur

domus ipſorum vmdìrorum non offíciatur ;-.('}“''fit-diñut-ÉJDa Leliur,

(9’ ejus birrerie: *uoluerim' nova (edificio con/lruere in loris ur ſu

Pra 'vendiris , Poffint etiam constſuere fund/:menti: i” boy-ro ipſo

rum *venditorum quanti Pratendirur a ſlflóulo iPſorum *ve'ñditorum

inſeriur uſque ad domum D08. Julii Cherubini Per direffum ,

quia fic (‘70. ' _. ' , f .

Prima che io eſamini la pretenſione del contraddittore, relativa al det

to parto, è convenevole,che avvertiſca la varia lettura del me

deſimo. In una delle copie, Preſentata nel proceſſo dell’impedi

mento, dato da’detti di Toſcano anni addietro_ al 'Marrucci , ſ1

legge: i” flalmlo ipſorum venditori”: ; :ma , per'l’ opposto, nel

lo steſſo proceſſo vi ſu Preſentata allora altra copia, nella qua

le ſi dice : a stabulo ; e di più in uno antico proceſſo di un

giudizio di revindica nel S. c, per l'altra~ caſa , che ſ1 pre

tendeva ſoggetta al ſedecommefl'o , il quale' giudizio L ſu intro

dotto nel 1754., vi è la copia della vendita di detta caſa fatta

al Marrucci, nella quale fi ,legge a stabulo, fol. Ma , per

togliere i ogni equivoco , {i è preſentata nuova, ~copia _del detto stru—

mento ,estraxta- daLPÎ‘Othollo in preſefll_a del governatore › ,edi

due notai ;ce ſi è: ravviſ’aco, eſſere la vera ,lettura :.a stabulo ;

coſa , che il ſenſo stefi‘p gvvexziſce ;` non_ `avendo conneſlìone

la particella in diretta alla parte ſuperiore , che ſi' addita per

confine : in flabglçflipſgmmffivmdimmm inferi”: uſque addomum

D05. julia'. Cácrubiflo “Per ‘linea-im , quia ſic C70. , perchè la

particella in deveeſſere relatiwt alla parte inferiore , .all’incon~

tro la particella a èquella ,ache declina ‘verſo la parte inferiore,

e 1100 già la in, che ſignifica' permanenza ‘delîluogo . .Il contrad

dittore vorrebbeallîoppostoñla Pártitella; :Tn-,pet- dare ad intende-A

re, che al Marrucci foſſe.- ſtato -vendurozxilpzdritto di pocere_ edi

ficare nella propria stalla deÎvenditori;e che,)`_a.tale‘effetto,la dec

ta ſtalla o ſia stata: ;compreſa ~~nella vendita…,v _o almeno ſia'

?ato dato al Martucci- il drittodi potere edificare ,.- nella ‘Udc‘

lm- - ſ- . (‘1‘- -‘î‘,; ,i . ..

Ma. queste ſono contraddizioni tali ,Pertantexz-;Che non: potrebbero

crederſi da qualunque groſſolano uomo ,s Che* aveſſe l’.' "ſ0

di ragione; imperciocchè come la detta fialla ſi- potrebbe .credere

venduta , quando sta deſcritta nello strumento--della _vendita pera

confine delle dette due ~caſ`e?~e-` come, replico , 'ſi porrebbe

unquemai penſare , eſſere Rata compreſa nella detta venditañ,` quan- _

do da quel tempofin oggi è poſſedura da’v detti inibiti , ſecon

do le perizia: ciò -posto , come può eſſere ,veriſimile , che. 'i

veu
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venditori 'ſuddetti aveſſero voluto concedere al compratore un sì

fatto eſorbiraure dritto di porere fabbricare nella propria loro

ſtalla, la quale ſarebbe rimasta inutile al venditori-.,42 ſi ſareb

be compreſa nella vendita' Pili tosto, che cóncederſì ſulla mede

ſima ildetto preteſo dritto? Ma la lettera chiara del detto patto

ſmentiſce la ſuddetta vizioſa lettura; 'im'perciocchè, eſſendoſi ad

d’itato il modo 'per la ſabbrica,che avrebbe voluto-fare eſſo Mar

rucci , ſi dice: quantum Prorendirur a [l’abuſo ipſorum *vendito

rum inferim; vale a dire, che la fabbrica ſuddetta dovea eſſere

relativa alla parte inferiore; coſa, che non ſi porrebbe verifica

re, ſe la fabbrica aveſſe potuto farſi nella stalla .

uzmmm protenditur a /labulo inferiur, cioè a dire, che incomin

ciava dalla parte della stalla ,’ e ſt continuava verſo la parte in

feriore, finendo Per direffum alla caſa di D. Giulio' Cherubino,

inferi”; uſque ad domum D08. julii'CIÌerubini per direóìun‘ró

Premeſſo-'tutto ciò, vengo con maggior .chiarezzaa maniſestare la

pretenſìone del contraddittore. Egli fa il ſeguente argomento, ri'ñ

putandolo aſſai valevole per comprovare il ſuo aſſi-into : Al

Marrucci, con la vendita della detta caſa, ſu venduto anche il drit

to di potereralZare nuovo edificio, Purchè non aveſſe offeſo i

lumi della caſa‘ de’ver‘iditorizi‘ſaoendo intanto gl'inibiti nel nuo

VO edificio altre‘xapenurezm ſiano finestre , rimarrebbe inutile

al compratore il dritto ſuddetto, imperciócchè non lo porrebbe pra

ticare“; ed eſeguire 'per l’imPedimentlö, che-*gli darebbero gl’ i

nibiti, circa il pregiudizio de’loro lumi ;- quindi è neeeffariozche

io ſpieghi, e dilucidi il detto patto: qumJoeuÎÌrquc ſibiplacuerír

alti”: tollera domum'pnedié'lam, `dummodo lumim‘óur damusiP/orum

venditori-m ”on officiarur;cioè,coſa abbiano voluto i venditori per

questo intendere: nella deſcrizione della detta caſa, che ſu venduta,

ſi diſſe :vvendiderunr'quamdamf eorum domum Palatina-tm in plui-ibm,

&oliver/iz' membri; confiflmtm, cum barra‘, (Traſaleno contiguir,

jimm (3‘ pojiram intro: eamdem-cioìmem i . Sicchè fu venduta

la detta caſa con' due adiacenze, cio'è con l’otto, ed il caſaleno;

quindi il patto accordato al Marrucci ali-iu‘: roll-md; è relativo

alle ſuddettffldueoadjacenze, cioè all' orto -,` ed al .caſale-HW nel

li quali quando aveſſe voluto fare nuovo edificio , aveſſe _porn

to alzarlo fino a quella miſura, che non offendeſſe 1 lumi del

la caſa de’venditori ;a nè varrebbe l’opporre ,~ che, il detto patto ſia

relativo alla caſa ,1 per quelle parolemltius'rollere domum predi

&flm ,‘~tlummodo luminibur (Fc. -, impercrocchè le medeſime

corriſpondono , è ſono? relative alla detta. caſa , come ſu deſcritta , e

confinata, la quale eſſendo stata deſcritta con le due ad)acenze,

 

cioè l’Orto,- ed il‘— caſaleno,a queste, e non alla ſuddetta ;aſa il

er



*këſ` 22- ìëò‘

detto patt0'relativo deveſi riputare . Ed un s`i fatto dritto_ gia

il Marcucci l’ha eſeguito, vedendoſi gia fabbricato s‘r nell’orto,

che nel caſaleno dal detto Marrucci; il che rilevaſi dall' impe

dimento , che ſu dato da’detti inibiti al Marrucci negli anni

paſſati, vquando` voleva fare , ſiccomev ſece , detta nuova opera,

a cui eſſendoſi oppoſli i detti ſratellidi Toſcano per l’oſſervan

za del patto riferito*: ne luminibus oflìciatur,-riſpoſe eſſo Mar

tucci,che intendeva alzare fino alla miſura della caſa vecchia,

fa!. d. prec. , ecoprire a padiglione, e non a cavalletto ,

a fine di porere recare il menomo pregiudizio a’ detti To

ſcano. Avendo dunque egli ottenuto, per lopatto ſuddetto, già

l’-intent0,.perchè ordinoſſi ;allarur inbibirio,~ non ha più , che

pretendere, eſſendo rimasta l'anzidetta facolta eſaurita .

Ma ſe anche la ſuddetta ,facolta poteſſe eſſer-relativa alla caſa

anzidetta, pure non porrebbe ſuffistere la pretenſione del detto

Marcucci, dovendoſi preſumere , chc,,quando_nel 1620. ſu ven

duta la detta caſa ſia stata molto depreſſa , e che perciò accordata gli

ſuſse stata la facolta di alzare ſino a tanto , che non impediva

i lumi della caſa de’ venditori; ed in fatti ſi vede innalzata al

preſente due palmi più baſsa de’ lumi .de’venditori , fa].

diff. prov. . Il che per poterſi viepiù dilucidare_` , è convene‘.

vole,`che io ſpieghi,.qual ſia la ſervitù nln'us` rollendi,dummodo
tamen lumim’bm non -offìcinrur . ſi' - .

Hanno ſcritto, ed opinato gl’interpreti, ed i prammatici , ch’eſſen—

do una caſa, o due tra( loro contigue, ma reputara una en de

flinationçparris familiar, allorché ſe ne vende parte,,e propria?

mentequella, che sta nella ſcoſceſa , o parte inferiore ( come

è appunto quella de’ venditori 'fel, . , a ',difl. pro:. ) ſi re
puta venduta conſi una tacita ſervitù ultins_ ‘non tollemli , ne lu

minibus officiarur a quella del venditore in modo, che -l’~ una ſi

conſideri dominante , e l'altra ſerviente; lorapporta ;deciſo il Te‘

ſauro nella ſua deciſione 216. ſcon le-..parole;, che ſeguono: Al
nurirollere in ſuo quis Porefl, eriamfiwirinijluminibus affida; ,i

ſoggiunge però il lodato autore.: fallirrammſhxc regala in ca

ſu? quando en diviſione, vel emptíone, nur Alia ſimili conti-né?”

quis ncquirir Poi-rem xdium nb eo , qui in 'alia Parte non ”endi

rn balze-bar in muro feneflms, in area 'vicinarum adium 'vendita

rum reſpicienres, tune enim 'vide-mr allenata domus cum m ſer

-wtute ne luminibur offlciatur'. Ira *viderur rent”: in leg. bin”:

ddl-’f in fine , dig.de ſer-u. ”rh-.prati. ; nè è ‘contraria a ciò la

deciſione 298.dell’Aſflitto, nella quale la caſa ſu venduta fran

ca e libera-da qualunque ſervitù,e peſo, onde~ avvertiſcono gli

addenti , che il contrario ſt .ſarebbe deciſo , ſe per tale la caſa

non
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non' ſi foſſe venduta . Si legga ancora la drei/.187. di Capicio,

ove ſi troverà lo steſſo. E ſi leggano altresì idiſcorſi del Card.

de Luca de ſem. diſc. t., 9. , 32. , e 89. ,ove dottamente e

ſamina il detto articolo. ' '

Se dunque ,ſenza che altro convenuto ſi ſuſſe, ſi preſume una ſer.

vitùgtacita nel caſo ſuddetto, che propriamente è quello della

preſente controverſia; quanto maggiormente allorché ſiavi , ſic.

come viè,l'eſpreſſa convenzione di pOtere alzare il detto Marruc

ci,con la limitazione però fino .a canto, che non offenda i lu.

mi della caſa de’ venditori. . _

L' effetto di tal convenzione qual ſia lo ſcriſſe Paolo nella legge

luminum , quarta, dignle ſee-umrb. Proed. così: Luminum ( in )

ſervita:: conflirura , id adquifiruím viziati",- ut *vicina: lamina no

stra recipinr . Cum autem ſer-virus imponitur‘, ne luminibus offi

ciatur',boc manime arl-:PH videmur , ne ju: ſi! *vicino ., inviti:

nobis alriur edificare , atque ira minuere lumim rio/?rerum edifi

crorum - . - - .

Gl’inibiti , col nuovo edificio, o, per meglio diremon la ;restaurazio

ne dell’antico, ripongono nel nuovo edificio quelle ſteſſe apertu

re, ch'erano nell’antico fin dal tempo del‘ contratto delladett-a

vendita; onde ſe in forza del patto ſuddetto il compratore del

la detta caſa , cioè il Marrucci, non ,poteva alzare l’zzedificio

in pregiudizio di quelli lumi della caſa-’ide’vqudjzorj , non P“ò

nèstampoco offendere questl nuovi , chev ſono le [leſſe antiche a

perture ſiccome rilevaſt dalla perizia fatta, `allorché.vileoſcani

diedero ?impedimento al ſuddetto Marrucci ,-2- fol. 44,. f e 4.6.3

accettata dallo fieſſo Marrucci; e ſe ſorſe il contraddittore re- `

plicaſſe , che gl’ìnibiti ſarebbero nuove aperture , ſenta quello,

che ſcriſſe Pomponio nella legge ſi ſer-virus dig. de ſer-u. urb.

prwd. Sì ſer-virus impofira funi!, lamina, ‘quz nunc ſunt, ut i~

ta ſint, de futuri: luminibus nihil c'e-veri ville!” : quod ſi ira

caurum , ne luminibus officiatur ì, mbigua el? ſcrìprura,urrum ne

bis luminiffius offieìntur, quae_ nunc ſunt , an etiam bis , qua Po

flen quoque fuerim,?(Et)bmnius-,eflflm'bo generali omne lumen

flgnificari , ji-ve in Preſenti, five quod Po/l temp”; conven

”ams CMÌlgMÌ o

Tutte le coſe fin ora allegate, ſe la paſſione della cauſa non m’

inganna, credo, che ſiano bastevoli a perſuadere chiccheſſia del

la ragione, che hanno gl’inibiti, per eſſere loro tolto dalla giu

stizia del S. C. l’impedimento dato dal Marcucci , ed eſſere il

medeſimo condannato alla riſazione di tutt’i danni arrecati

agi' inibiti; e, per renderſi viepiù manifeſta l’ingiustizia del det`

to impedimento vorrei ſapere‘ dal contraddittore, quando tutto

man
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mancaſſe ,’Ìquaſſl‘eu'ſoworrebbe eglió fare dcll’auzidetto dritto alti”:

tollemſí con la condizione limita‘tiva dummodo luminibur non of

feiarur; fabbricare -fo’rſe nell’orto , e nel caſaleno , che con detta

caſa furono venduti P e già egli ci ha edificato coi pedamen

ti profondati nell’orto'della caſa de’ debitori, ſecondo il patto

convenuto; vi reſl'arebbe dunque di alzare il muro comune, e

diviſorioz- per 'oſcu`rare*'i-lumi della caſa degl’inibiti; ma questo
nql potrebbe fare,aìncor'chè non ci fuſſe la convenzione‘ fattain

contrario, ‘perchè ſarebbe-'una sfacciara , e mera emulazione per

cui ciò_farebbe.Ma ſe ,replicaſſe di voler fare ſopraildetto mu

ro comune, e diviſo‘r’io’,i un nuovo edificio,:ualmeno per quella

parte ,_ che preſume eſſer ſua , nemmeno ciò potrebbe praticare,

eſSendÒgli il patto contrario , atteſo die coſe. gli furono concedu

te con lai'vendira di detta caſa,'l’una. di poterla alzare ſenza pe

rò pregiudizio de’ lumi della-caſa de’venditori , l’ altra di poter

fare nuovo’ edificio* in loris~ , ſono parole~ dello strumento ,

ur ſupra venditis; perchè il nuovo edificio gli ſu accordato re

lativamente alle adiaCenze vendutegli con detta caſa , cioè l‘or

to, ed il'caſaleno; Sicchè in queste , e non altrove, poteva il

nuovo edificio coſlruire f, ed, ad oggetto della caſa vendutagli,al~

zarne‘ le 'mura fino a quell’ altezza,che non veniſſero offeſi i lumi

dolla- caſatde’ venditori; Il muro' comune all’incontro non in

tutto', -nè-in parte gli fu venduto;."dunq'ue nel medeſimo far non

potrebbe unquemaimuòvoîedificio,'ed, alzandolo,ſarebbe una ma

nifesta-emulazione .:212… 1 — ~ :íz.. - -

Ho finito lai-preſente ſcrittura .* ſupplico ora '-i Signori Giudici a

'ſcuſarne'la--vproliſſitäi, ‘ad' oggetto: di: avere ſcritto per una` pro

pria ~c`auſa>,-e la debolezza del mio-intendi’n’tento .

J-Napoli-‘8;'Novembre 1788;Îì . .
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